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			POESIE SUGLI ALBERI

		

	



		
			Francesco Petrarca (1304-1374)

			XXX

			Giovene donna sotto un verde lauro

			vidi più bianca e più fredda che neve

			non percossa dal sol molti e molt’anni;

			e ’l suo parlare e ’l bel viso e le chiome

			mi piacquen sì ch’i’ l’ò dinanzi agli occhi

			ed avrò sempre ov’io sia, in poggio o ’n riva.

			Allor saranno i miei pensieri a riva

			che foglia verde non si trovi in lauro;

			quando avrò queto il core, asciutti gli occhi,

			vedrem ghiacciare il foco, arder la neve:

			non ò tanti capelli in queste chiome

			quanti vorrei quel giorno attender anni.

			Ma perché vola il tempo e fuggon gli anni,

			sì ch’a la morte in un punto s’arriva

			o colle brune o colle bianche chiome

			seguirò l’ombra di quel dolce lauro

			per lo più ardente sole e per la neve,

			fin che l’ultimo dì chiuda quest’occhi.

			Non fur già mai veduti sì begli occhi,

			o ne la nostra etade o ne’ prim’anni,

			che mi struggon così come ’l sol neve:

			onde procede lagrimosa riva,

			ch’Amor conduce a piè del duro lauro

			ch’à i rami di diamante e d’or le chiome.

			I’ temo di cangiar pria volto e chiome,

			che con vera pietà mi mostri gli occhi

			l’idolo mio scolpito in vivo lauro:

			ché s’al contar non erro, oggi à sett’anni

			che sospirando vo di riva in riva

			la notte e ’l giorno, al caldo ed a la neve.

			Dentro pur foco e for candida neve,

			sol con questi pensier’, con altre chiome,

			sempre piangendo andrò per ogni riva,

			per far forse pietà venir ne gli occhi

			di tal che nascerà dopo mill’anni;

			se tanto viver pò ben colto lauro.

			L’auro e i topacii al sol sopra la neve

			vincon le bionde chiome presso a gli occhi

			che menan gli anni miei sì tosto a riva.

		

	



		
			Matteo Bandello (1485-1561)

			IX

			Queste prime uve gialle come cera,

			che questa nuova vite prima rende,

			onde sì dolce il mosto se n’attende

			e d’anno in anno via miglior si spera,

			l’alma Mencia gentil, mia speme vera,

			oggi raccolte a quest’altar appende,

			e maschio incenso d’ognintorno accende

			vaga, divota e umanamente altiera.

			Il tutto sacra a voi del mosto amici,

			satiri ingordi, ed al gran Bacco ancora,

			che sì dolce liquor al mondo diede;

			che voi non le sïate più nemici,

			e Bacco accresca l’uve e ’l vino ognora,

			con gli occhi fissi al ciel tre volte chiede.

		

	



		
			Giambattista Marino (1569-1625)

			Trasformazione di Dafne in lauro

			Stanca, anelante a la paterna riva,

			qual suol cervetta affaticata in caccia,

			correa piangendo e con smarrita faccia

			la vergine ritrosa e fuggitiva.

			E già l’acceso dio, che la seguiva,

			giunta omai del suo corso avea la traccia,

			quando fermar le piante, alzar le braccia

			ratto la vide, in quel ch’ella fuggiva.

			Vede il bel piè radice, e vede (ahi fato!)

			che rozza scorza i vaghi membri asconde,

			e l’ombra verdeggiar del crine aurato.

			Allor l’abbraccia e bacia, e, de le bionde

			chiome fregio novel, dal tronco amato

			almen, se ’l frutto no, coglie le fronde.

		

	



		
			Robert Herrick (1591-1674)

			Al salice

			Per il perduto amore tu sei il migliore,

			Il solo albero prescelto, tra i tanti creati,

			Perché i giovani sfoghino il loro dolore,

			E, rimasti senza amore, vengano incoronati.

			Quand’è appassita dell’amante la rosa,

			O messa da parte, ormai cosa misera,

			Il salice fatto ghirlanda sulla testa si posa,

			Cosparso di lacrime, come edera.

			Viene la trascuratezza, degli amanti la rovina,

			E alle povere ragazze il premio resta,

			Dell’amore perduto la sola mostrina,

			Nient’altro che la tua corona mesta.

			E alla tua fresca ombra

			Nelle ore della luce stanche,

			La giovinezza spesa ad amare e la ragazza  malata d’amore

			Vengono a piangere le loro notti bianche.

		

	



		
			Anna Seward (1742-1809)

			Guarda quell’Albero

			Guarda quell’albero in autunno spegnersi,

			Freddo il vento lo spoglia vorticoso;

			Qualche foglia gialla, sola ancora c’è,

			Misero pugno che indugia tremante,

			Su milioni spazzate in un istante!

			Dell’Umanità il giusto emblema, ahimè!

			Invano l’uomo aspira alla longevità,

			Che è una sorte a pochi riservata;

			Ma il saggio davvero la vuole per sé?

			Malattia, angoscia e pena infieriscono,

			Polvere ormai gli amici di gioventù,

			Che ora dall’aldilà chiamano solenni.

			Ma loro, come le misere foglie,

			Tremano avvinti alla vita, impauriti.

		

	



		
			Johann Gottfried von Herder (1744-1803)

			Agli alberi in inverno

			Buoni alberi che le braccia severamente spoglie

			Al cielo protendete, invocando il ritorno della primavera!

			Ah, vi tocca ancora aspettare, poveri figli della  terra,

			Diverse notti tempestose, diversi gelidi giorni!

			Ma per voi il sole e la verde primavera  torneranno;

			Solo mi chiedo: la primavera e il sole torneranno  anche per me?

			Attendi paziente, cuore, e linfa metti nelle tue  radici!

			Forse, tutt’a un tratto, il destino la farà di nuovo  scorrere.

		

	



		
			Charlotte Smith (1749-1806)

			Ode all’ulivo

			I tuoi fiori minuti non sfoggiano

			Colori che la rosa eguagliare possano,

			Di essenze non profumano i forti venti,

			Mentre lievi, nel verde spento

			Delle tue esili foglie, a stento,

			I tuoi frutti s’intravedono sfuggenti;

			Eppure, hai virtù rinomate per la vita,

			Non la pigna dell’ananas brunita,

			Né i frutti dorati, che, mirabili,

			Benedicono i climi indiani,

			Sono ai tuoi modesti rami

			Per valore comparabili.

			L’uomo, dall’Eden scacciato,

			Ti ricevette dal Cielo placato,

			E tu, sulle profonde acque svettante,

			Simbolo del perdono, il solo fosti a levare

			Il capo flessuoso, e così a rallegrare

			La colomba errante.

			La tua non è ombra verde e frusciante,

			Dove le contadine dal sole si riparino stanche,

			O al suono del tamburino brioso

			Si riuniscano vignaioli e caprai

			Per ballare in un allegro viavai

			Nei giorni estivi del riposo;

			Ma il frutto che dai tuoi ramoscelli nasce

			Procura quel che al sole cocente non cresce,

			Non servono pascolo o erboso prato,

			Che greggi candide nutrano,

			Se fertili uliveti circondano

			Il villaggio isolato.

			Tu calmi le onde agitate e selvagge,

			E se l’umana tempesta folleggia,

			Quando Saggezza comanda, il tumulto tace;

			Alla sua calma e maestosa altezza

			Ti assicura, e muove i tuoi sacri rami con una  brezza,

			Emblemi della pace!

			Sebbene i tuoi pallidi fiori essenza non effondano

			Nell’aria che i venti sollevano,

			In te risiede il vero valore;

			E Pace e Saggezza, poteri del Signore,

			Te vorranno intorno alle sacre dimore.

		

	



		
			Johann Wolfgang von Goethe (1749-1832)

			Ginkgo biloba

			La foglia di quest’albero, da Oriente

			Affidato al mio giardino,

			Un senso misterioso fa gustare

			Come ai sapienti è gradito.

			È un solo essere vivente

			Che in sé stesso si divide?

			Sono due, che si scelgono l’un l’altro,

			perché li si conosca come uno?

			Per rispondere a tali domande,

			Ho trovato il modo giusto;

			Non avverti nei miei versi

			Che io sono uno e duplice?

		

	



		
			Friedrich Hölderlin (1770-1843)

			Le querce

			Dai giardini vengo a voi, figlie del monte!

			Dai giardini, dove la natura, benevola e domestica, vive

			Premurosa e oggetto di premure insieme all’uomo operoso.

			Ma voi, voi querce gloriose! Vi ergete come  un popolo di titani

			Nel mondo addomesticato, e siete solo vostre e del cielo,

			Che vi nutre e vi ha cresciuto, e della terra, che vi ha dato la vita.

			Non una di voi conosce la scuola degli uomini,

			V’innalzate liete e libere dalle possenti radici,

			Nel bosco confuse l’una con l’altra, afferrando,  come l’aquila la preda,

			Coi rami possenti lo spazio, e contro le nuvole

			La vostra corona al sole si staglia, serena e maestosa.

			Ognuna di voi è un mondo, come le stelle del cielo,

			Insieme vivete in libera unione, ognuna una divinità.

			Se solo riuscissi a sopportare la sottomissione,  non invidierei

			Questo bosco e di buon grado mi adatterei al consesso sociale.

			Se solo cessasse d’incatenarmi al consesso sociale il cuore,

			Che non rinuncia all’amore, quanto vorrei vivere tra voi!

		

	



		
			Novalis (1772-1801)

			Gli ontani

			Qui, dove dalle tombe rupestri

			Scorre argentino il ruscello, che

			Circondato da brezze scherzose

			Di maggio acquista l’incanto,

			Per il quale la mia ragazza l’ama,

			La ragazza, rosea e gioconda,

			Che il suo cuore qui spesso mi dona,

			Quando la confusione della città fugge;

			Qui crescono anche gli ontani, che ombra

			Ci fanno in una beata quiete,

			Quando spossati dal caldo

			Restiamo a guardarci felici.

			Dai loro rami frondosi

			Gli uccelli levano il canto,

			Li vediamo alzarsi nel cielo,

			Svolazzare lungo il ruscello.

			Ontani, crescete e fiorite

			Insieme al nostro amore:

			Scommetto che a breve sarete

			Della campagna qui attorno i più alti.

			Viene una coppia d’innamorati

			Che si ama di cuore come noi,

			Io e la mia Clara dai riccioli d’oro:

			Nella quiete, fate ombra anche a loro.

		

	



		
			Charlotte von Ahlefeld (1781-1849)

			Al mio albero preferito

			I sogni che nelle ore di festa

			Le scure ombre mi procurarono,

			La dolce quiete presso di te trovata,

			Mio albero diletto, mai scorderò!

			Qui spesso vidi il sole tramontare,

			Dalla maestà del suo apparir rapita.

			Il fresco e mite vento autunnale

			Delle tue foglie spesso m’ha cosparsa.

			Scene deliziose mi figuravo

			Nelle splendenti fantasie di gioventù,

			La durezza del destino più mite,

			Le stonature in armonia mutate.

			E con amore sul tuo tronco incisi

			Il nome che in petto mi bruciava,

			E anche per questo, mio dolce tiglio,

			Eternamente caro mi sarai.

			Quando tra i tuoi rami in fiore soffiava

			Appena il vento leggero dell’Ovest,

			Il profondo silenzio della sacra

			Natura il mio animo inebriava.

			Poi penso a tutti quei desideri

			Che vani la mia anima ha nutrito.

			Sospiro: un breve sogno è la vita,

			Come già tante speranze, svanito.

			E quando le fatiche dei miei giorni

			Finiranno, o albero amato,

			Ch’io possa riposare ai tuoi piedi:

			Sarai per me il migliore dei sepolcri.

		

	



		
			Karl Mayer (1786-1870)

			L’albero sul mare

			Hai tutte le radici scoperte,

			Vecchio pioppo tedesco,

			Perché la schiuma selvaggia dei frangenti

			Ti costringe senza posa alla lotta! –

			Bella, aperta, selvaggia resistenza

			Contro la violenza che travolge!

		

	



		
			Joseph von Eichendorff (1788-1857)

			Presso un tiglio

			Sei tu che rivedo, albero amato,

			Sul cui giovane fusto una volta,

			Nel più bel sogno di quella primavera,

			Il nome del mio primo amore ho intagliato?

			Com’è cambiato da allora l’intreccio dei tuoi rami,

			Coperto dalla vegetazione, sparito

			Sul tuo tronco indurito è il solco tanto amato,

			Spariti l’amore di lei e i bei momenti vissuti!

			Come te, da allora io pure ho continuato a crescere,

			E nulla in me ha voluto indugiare,

			Ma la mia ferita è cresciuta – non è guarita,

			E mai più, quaggiù, guarirà.

		

	



		
			Friedrich Rückert (1788-1866)

			Come il fico d’India

			Come il fico d’India

			Nel terreno affonda i rami più bassi

			E questi mettono radici e prosperano,

			Anch’io affido i miei figli più piccoli

			Alla terra, e spero che non di meno

			Siano custoditi per la vita.

			Non piegherò tristemente il capo,

			Ma con gioia penserò a chi da me si è staccato,

			E l’esempio mi sarà di conforto,

			Come il fico d’India

			Nel terreno affonda i rami più bassi

			E quelli più alti dondola al sole.

		

	



		
			John Clare (1793-1864)

			L’albero del pastore

			Grande olmo dal tronco spaccato, tutt’inciso e sfregiato,

			Simile è il tuo destino a quello di un guerriero! Adoro

			Stendermi sul manto erboso da te ombreggiato,

			E la risata delle foglie estive che viene da lassù assaporo;

			O sedermi sulle tue forti radici e appoggiarmi a te

			Con aria distratta, e lì riflettere

			Sui tempi, le gesta e gli audaci vissuti prima di me –

			Vecchi naufraghi, ora inghiottiti dall’oblio –

			Mentre tu giganteggi nella forza del tuo cuore,

			Muovendo l’anima a vane fantasticherie

			Nelle quali non ha parte la vita nel suo squallore.

			L’aria di quel motivo eterno risuona con le sue malie,

			Mormorando di cose future, che infiammano la mente

			Per lasciarsi alle spalle qualche frammento ardente.

			L’acero

			L’acero coi suoi fiori, nappe d’un verde

			Che vira al rosso, un seme a forma di corno  di cervo

			Si vede appena stendere foglie smerlate,

			D’una tonalità giallastra, eppure d’un verde magnifico.

			Corteccia a coste come una passerella sul selciato malconcio,

			Più in alto il fusto si fa più liscio,

			Dove la cicuta bianca con l’ombrello dei suoi candidi fiori

			Su ogni ceppo cresce alta fino ai rami,

			Come muschio avvolgendoli nel verde scuro,

			E l’orchidea dalle foglie maculate e le campanule

			Crescono fitte, lasciando intraveder sotto  le foglie.

			Adoro guardarle, gemme incastonate nelle ore  del mattino.

			Amo i luoghi verdi e solitari in cui si trovano,

			come la dolce veste dell’Acero.

		

	



		
			Heinrich Heine (1797-1856)

			Un abete solo se ne sta

			Un abete solo se ne sta

			All’estremo Nord su una cima spoglia.

			Dorme, coperto di bianco,

			Ghiaccio e neve l’avvolgono.

			Sogna di una palma,

			Che, nel lontano Oriente,

			Sola e silenziosa piange

			Sulla parete rocciosa che arde.

		

	



		
			Giacomo Leopardi (1798-1837)

			Imitazione

			Lungi dal proprio ramo,

			Povera foglia frale,

			Dove vai tu? – Dal faggio

			Là dov’io nacqui, mi divise il vento.

			Esso, tornando, a volo

			Dal bosco alla campagna,

			Dalla valle mi porta alla montagna.

			Seco perpetuamente

			Vo pellegrina, e tutto l’altro ignoro.

			Vo dove ogni altra cosa,

			Dove naturalmente

			Va la foglia di rosa,

			E la foglia d’alloro.

		

	



		
			Luise Hensel (1798-1876)

			Gli alberi

			Tutte le opere del mio Signore

			Sono bellissime, non c’è che dire,

			Ma preferisco a ogni altra cosa

			I cari alberi stare a guardare.

			Preziosi sono i loro insegnamenti

			Nei miei pellegrinaggi solitari,

			Spesso in alto lo sguardo m’inducono

			A levare e il cielo a contemplare.

			Svetta antica la quercia e mi parla:

			«Sii forte, cuore dell’uomo! Salda

			Sia la tua fede, che non vacilli,

			E sii sempre proteso verso il cielo».

			Il tiglio dice: «Che tu sia indulgente,

			Pacifico, senza affanno alcuno,

			E mite dia sollievo a chi è stanco,

			Riparo offrendo tra le tue braccia».

			Il frutto dei meli mi fa capire:

			«Che la tua fede non sia di facciata,

			Così che il Curatore del giardino

			Trovi abbondanti i frutti che vi cerca».

			L’abete sussurra: «Che tu sia seria,

			Fedele nella gioia e nel dolore:

			La stessa nel maggio dal clima mite,

			La stessa quando la tempesta infuria».

			Ma tu, betulla, a me sei la più cara,

			La tua veste nuziale è la più bella,

			Quando ti ammiro nello spazio vasto,

			Ecco che il cuore si riempie di gioia.

			Bianco vestita, verde la corona,

			Al cielo ti levi, pianta graziosa;

			Potessi un giorno, Signore, al tuo trono

			Presentarmi anch’io così vestita!

			I vostri moniti, alberi cari,

			Giungano spesso al mio cuore terreno,

			E possa sempre la mia anima

			Anelante protendersi al cielo!

		

	



		
			Letitia Elizabeth Landon (1802-1838)

			La quercia

			. . . È l’ultima sopravvissuta di una razza

			Forte dell’orgoglio del bosco che fu, quand’ero giovane.

			Ricordo quando, per miglia intorno,

			Al posto di quei prati uniformi e dei campi  di grano,

			C’erano diecimila alberi, alti e tanto maestosi

			Da sfidare i venti di marzo, il dardo

			Scoccato dal fulmine d’estate e la neve

			Che per settimane si accumulava sui rami. Anche nel pieno

			Del caldo di luglio le radure erano fresche;  l’erba,

			Gialla e arida altrove, alta e rigogliosa cresceva,

			Riparando dal sole fragoline e violette,

			O il nido dell’allodola; e in alto la colomba

			Dimorava solitaria, pagando la sua casa

			Con malinconici canti; e quasi non c’era faggio

			Che non fosse avvolto nel caprifoglio,

			Con i suoi viticci rossi e i fiori rosa;

			O cinto dalla rosa rubiginosa, i cui boccioli

			Sono per l’ape profumato raccolto;

			Là vivevano gli ultimi cervi rossi, quei re dalle possenti corna. . .

			Ma tutto ciò è come sogno, l’aratro è passato

			Dove balzava il cervo e il giorno si è affacciato

			Sul verde crepuscolo degli alberi del bosco.

			Questa quercia non ha compagni!. . .

		

	



		
			Betty Paoli (1815-1894)

			Presso le cascine

			Presso le cascine c’è un albero,

			Che amico mio ho voluto chiamare.

			Là, nella quiete, sognavo a occhi aperti

			Quando il sole caldo era alto nel cielo.

			E quando a sera sullo stanco mondo

			Un’oscurità possente scendeva,

			Dal frondoso baldacchino veniva

			Lieve un bisbiglio, come di spettri.

			I suoi fiori candidi e profumati

			Lasciava cadere dolci su di me,

			Quasi come un vecchio prete canuto

			Che il mio capo stanco benediva!

			Ora cupo lascio vagar lo sguardo

			Su pascoli aridi e bruciati

			E nel rimpianto mi rivedo un tempo

			Alla sua amabile ombra distesa.

			Se mai l’ascia affilata sul mio amico

			Letale si dovesse abbattere,

			Allora insieme a questo albero

			Cadrebbe parte della mia vita!

		

	



		
			Emily Brontë (1818-1848)

			Alta ondeggia l’erica

			Alta ondeggia l’erica, alle raffiche tempestose  si piega,

			Fonda è la notte, chiara la luna, le stelle  luminose,

			Tenebra e fulgore si fondono trionfanti,

			La terra si protende al cielo, il cielo a terra  scende,

			Lo spirito dell’uomo lascia la tetra cella,

			Spezzando le catene, forzando le sbarre.

			Da ogni versante della montagna, presta selvaggia la foresta

			Una sola possente voce al vento che la risveglia;

			Nel tripudio i fiumi rompono gli argini,

			Veloci e impetuosi scorrono per le valli,

			Le acque dilagano e si fanno più profonde,

			Lasciandosi alle spalle deserto e desolazione.

			Rifulge e si attenua e cresce e si spegne,

			La notte incessante s’illumina a giorno,

			Ruggisce come tuono, come dolce musica mormora,

			Ombre su ombre avanzano e volteggiano,

			Lampi di luce abbagliante sfidano il buio profondo,

			Appaiono fulminei e subito scompaiono.

		

	



		
			Walt Whitman (1819-1892)

			Ho visto in Luisiana una quercia sempreverde che cresceva

			Ho visto in Luisiana una quercia sempreverde che cresceva,

			Tutta sola se ne stava e il muschio spagnolo pendeva dai rami,

			Senza compagne là cresceva, buttando gioiosa  foglie d’un verde scuro,

			E il suo aspetto rude, deciso, vigoroso mi ha  fatto pensare a me stesso,

			Eppure, mi sono chiesto come riuscisse a buttare  gioiosa le foglie, standosene lì da sola

			Senza la sua amica vicino, poiché sapevo che  io non ci sarei riuscito,

			E ho spezzato un ramo con un certo numero di foglie

			e vi ho avvolto intorno un poco di muschio,

			L’ho portato via e l’ho messo in bella vista nella mia stanza,

			Non per ricordarmi dei miei cari amici,

			(Poiché ultimamente mi pare di non pensare ad altro che a loro),

			Ma perché resti per me un curioso pegno, che mi faccia pensare all’amore virile;

			Per tutto questo, benché la quercia sempreverde scintilli là in Luisiana,

			Solitaria in un vasto spazio pianeggiante,

			Buttando foglie gioiosa per tutta la vita, senza un’amica o un amante vicino,

			So benissimo che io non ci riuscirei.

		

	



		
			Theodor Fontane (1819-1898)

			Il meriggio

			Al limitar del bosco sogna il pino,

			Nel cielo solo nuvolette bianche;

			Il silenzio è tale che la sento,

			La profonda quiete della natura.

			Tutt’intorno la luce del sole su prati e sentieri,

			Gli alberi tacciono, non c’è alito di brezza,

			Eppure, sembra di sentire la pioggia

			Che silenziosa cade sulla volta della foresta.

			Primavera

			Eccola, finalmente è arrivata,

			viene vestita di verdi germogli,

			«È arrivata, come sempre è arrivata»,

			ammiccano gli alberi che non sono più spogli.

			Smaniose l’aspettavano le piante

			E ora è tutto di gemme un tripudio;

			lei nel giardino ora avanza trionfante,

			resiste solo il melo antichissimo.

			Certamente tentenna il vecchio cuore,

			ancora stenta il respiro del saggio,

			che osserva: «È solo di marzo l’albore»,

			«e marzo, certo, non è ancora maggio».

			Di dosso scròllati il sogno gravoso

			e il lungo letargo; forza, svegliati,

			Su, vecchio melo, sii coraggioso,

			Osa anche tu, di verde ricopriti!

		

	



		
			Luise Büchner (1821-1877)

			Il faggio

			Solitario un faggio se ne sta,

			Lontano dal complesso del bosco,

			Circondato solo da arbusti,

			Troppo piccoli perché li consideri,

			Su di loro non può fare conto.

			Eppure, benché tanto solo,

			Fiere e forti ha le radici,

			E annunciano altezza e corona

			Che al suo interno dimora

			Un midollo nobile e vigoroso.

			La tempesta potrebbe sferzarlo

			E infuriare selvaggia su di lui;

			Potrebbe piegarne i rami

			Il fulmine colpirlo,

			Eppure, mai vile, la cima non piega!

			Ma sotto questa cima

			Di certo stanno alcuni nidi,

			Le gemme anelano a sbocciare,

			Si spinge a vivere più in alto

			L’edera aggrappata al tronco.

			O albero, che nella tua altezza

			Tanto felice mi appari!

			Sui forti accanto ai deboli

			Fiero puoi vigilare,

			A te ogni creatura lo sguardo in alto leva!

			Quindi smuove i rami

			E mite sussurra piano:

			«È un bene che voi

			Deboli io qui possa servire,

			Ma quella che provo non è gioia.

			Se penso a come tutto solo me ne sto,

			Con me stesso come unico compagno,

			Preferirei vivere alla mia ombra,

			Come il debole fiore di campo

			Al quale offro sicuro riparo.

			Vorrei essere io l’uccellino

			Che dolcemente canta per me,

			E ancor più vorrei essere la calda

			Edera, che con le sue braccia

			amorevole e leale mi avvolge!».

		

	



		
			Friederike Kempner (1828-1904)

			Sotto i tigli

			Le foglie degli alberi cadono

			Lungo il viale dei magnifici tigli,

			Di tutte le forme e i colori

			L’incantevole passaggio è cosparso.

			Voi foglie, e alberi, e persone,

			Tanto diversi per foggia e colore:

			Soffia il vento e tutt’insieme confonde

			Nessuna differenza più si coglie!

		

	



		
			Giosue Carducci (1835-1907)

			Colloqui con gli alberi

			Te che solinghe balze e mesti piani

			Ombri, o quercia pensosa, io più non amo,

			Poi che cedesti al capo de gl’insani

			Eversor di cittadi il mite ramo.

			Né te, lauro infecondo, ammiro o bramo,

			Che menti e insulti, o che i tuoi verdi e strani

			Orgogli accampi in mezzo al verno gramo

			O in fronte a calvi imperador romani.

			Amo te, vite, che tra bruni sassi

			Pampinea ridi, ed a me pia maturi

			Il sapïente de la vita oblio.

			Ma più onoro l’abete: ei fra quattr’assi,

			Nitida bara, chiuda al fin li oscuri

			Del mio pensier tumulti e il van desio.

			Pianto antico

			L’albero a cui tendevi

			La pargoletta mano,

			Il verde melograno

			Da’ bei vermigli fior,

			Nel muto orto solingo

			Rinverdì tutto or ora

			E giugno lo ristora

			Di luce e di calor.

			Tu fior de la mia pianta

			Percossa e inaridita,

			Tu de l’inutil vita

			Estremo unico fior,

			Sei ne la terra fredda,

			Sei ne la terra negra;

			Né il sol più ti rallegra

			Né ti risveglia amor.

		

	



		
			Rudolf Baumbach (1840-1905)

			Gli ospiti del faggio

			Sono quattro gli inquilini

			In casa del vecchio faggio.

			Giù in cantina il topolino

			Sta a stecchetto nel suo alloggio.

			Della veste rossa orgoglioso,

			Come dei semi tenuti in serbo,

			Al primo piano c’è un tipo borioso:

			lo scoiattolo è proprio superbo.

			Il picchio vive poco più su,

			La sua bottega è tutta un fragore,

			Lavora abile il legno lassù,

			Trucioli volano a tutte le ore.

			In cima, nel nido tra le fronde,

			Un piccolo musicante

			Il suo trillo diffonde.

			E vivere lì non costa un bel niente!

		

	



		
			Gustav Falke (1853-1916)

			Il boschetto di betulle

			In una deserta brughiera sogna

			Un boschetto di betulle tra gli stagni.

			Le acque calme brillano,

			Le radici se ne abbeverano.

			Qui il piede dell’uomo non si spinge,

			E il canto dell’uccello estivo non giunge,

			Qui, in questo eremitaggio

			La solitudine trova il suo ideale alloggio.

			E la notte al chiar di luna

			Bisbigli e sussurri nella bruma,

			Bianche ombre si ergono

			E, spettrali, vita prendono.

			E a mezzogiorno, quando il sole brilla

			Tanto che la brughiera quasi scintilla,

			Sembra che laggiù nel fresco tremolio

			Qualcosa d’arcano in agguato se ne stia.

			Un cacciatore, spinto dal caldo

			Una volta laggiù si riposò spavaldo,

			E sognò, cosa non è dato sapere,

			Ché in pochi giorni morto finì per giacere.

		

	



		
			Giovanni Pascoli (1855-1912)

			L’agrifoglio

			Sul limitare, tra la casa e l’orto

			dove son brulli gli alberi, te voglio,

			che vi verdeggi dopo ch’io sia morto,

			sempre, agrifoglio.

			Lauro spinoso t’ha chiamato il volgo,

			che sempre verde t’ammirò sul monte:

			oh! cola il sangue se un tuo ramo avvolgo

			alla mia fronte!

			Tu devi, o lauro, cingere l’esangue

			fronte dei morti! E nella nebbia pigra

			alle tue bacche del color del sangue,

			venga chi migra,

			tordo, frosone, zigolo muciatto,

			presso la casa ove né suona il tardo

			passo del vecchio. E vengavi d’appiatto

			l’uomo lombardo,

			e del tuo duro legno, alla sua guisa

			foggi cucchiari e mestole; il cucchiare

			con cui la mamma imbocca il bimbo, assisa

			sul limitare.

			Rosa di macchia

			Rosa di macchia, che dall’irta rama

			ridi non vista a quella montanina,

			che stornellando passa e che ti chiama

			rosa canina;

			se sottil mano i fiori tuoi non coglie,

			non ti dolere della tua fortuna:

			le invidïate rose centofoglie

			colgano a una

			a una: al freddo sibilar del vento

			che l’arse foglie a una a una stacca,

			irto il rosaio dondolerà lento

			senza una bacca;

			ma tu di bacche brillerai nel lutto

			del grigio inverno; al rifiorir dell’anno

			i fiori nuovi a qualche vizzo frutto

			sorrideranno:

			e te, col tempo, stupirà cresciuta

			quella che all’alba svolta già leggiera

			col suo stornello, e risalirà muta,

			forse, una sera.

			La rosa delle siepi

			Rosa di macchia, t’amo, e tuo fratello

			il biancospino. Per le vie maestre

			quando tra i biancospini un arboscello

			vedo, silvestre,

			tuo, che fiorisce, io penso che tu saggia

			sorella allora giunta sia tra il branco

			con la merenda, e resti un po’, selvaggia,

			nuova, al lor fianco;

			resti, ancor molle della tua rugiada,

			al polverone, e così faccia tardi

			mentre con loro a quella lunga strada

			bianca tu guardi;

			guardi chi passa nella grande estate:

			la bicicletta tinnula, il gran carro

			tondo di fieno, bimbi, uccelli, il frate

			curvo, il ramarro...

			E guardando apri tutti i fiori, e sogni

			di quei passanti con lor ombre nere e

			lasci distratta qualche foglia ad ogni

			fiore cadere.

		

	



		
			Agnes Mary Frances Robinson (1857-1944)

			Foglie di pioppo

			Il vento soffia sulla strada polverosa;

			Passa attraverso la mia anima che soffre –

			Porta un dolce odore improvviso:

			Un profumo di foglie di pioppo.

			O foglie che annunciate la primavera,

			O freschezza giovane e pura,

			Nella mia anima stanca infondete

			Il vigore per resistere.

			Il bosco è vicino, ma non si vede.

			Dove crescono tutti i pioppi;

			Dritti e alti e bianco argento.

			Fremono in fila.

			Il mio amore non si vede, ma è vicino;

			E attraverso la mia anima che soffre

			Un ricordo improvviso si effonde

			Fresco come foglie di pioppo.

		

	



		
			Alfred Edward Housman (1859-1936)

			L’albero più bello

			Del più bello degli alberi, il ciliegio, ora

			La fioritura i rami decora,

			Lungo il sentiero del bosco se ne sta,

			Vestendo di bianco per la Pasqua che verrà.

			Ora, dei settant’anni che mi spettano su per giù,

			I venti non torneranno più,

			E tolti alle settanta primavere,

			Solo cinquanta me ne restano intere.

			E poiché per ammirare in fiore una pianta

			Ben poche primavere sono cinquanta,

			Per i boschi andrò con passo lieve

			Per contemplare il ciliegio decorato dalla neve.

		

	



		
			Mary Elizabeth Coleridge (1861-1907)

			La signora degli alberi

			Presso un lago sotto al monte

			La betulla se ne sta, come se, con allegria

			Alla luna il lago avesse zampillato,

			E lei in albero l’avesse tramutato.

			Perciò le sue lievi foglie brillano

			Come le onde che le hanno generate.

			Perciò bagliori di luna aleggiano

			Intorno al suo fusto incurvato.

		

	



		
			Gabriele D’Annunzio (1863-1938)

			Le carrube

			Settembre, son mature le carrube.

			Or tu pel caldo mare di Cilicia

			conduci dalla riva cipriota

			la sàica a scafo tondo e a vele quadre.

			Bonaccia, e nel saffiro non è nube.

			Germa con sue maggiori quattro vele,

			garbo o schirazzo, legni levantini

			carichi di baccelli dolci e bruni

			conduci verso l’isola dei Sardi.

			E vien teco un odor di tetro miele.

			La siliqua, che ingrassa la muletta

			dall’ambio lene e in carestìa disfama

			la plebe dalla bianca dentatura,

			lustra come i capelli tuoi castagni

			mentre stai su la coffa alla vedetta.

			Certo, d’olio di sèsamo son unte

			quelle tue ciocche in forma di corimbi.

			Certo, ritrovi or tu nel gran dolciore

			del Mar Cilicio l’obliato carme

			che alla Cipride piacque in Amatunte.

			Settembre, teco esser vorremmo ovunque!

		

	



		
			Ricarda Huch (1864-1947)

			A una palma

			Che tu sia benedetta, palma slanciata come  colonna

			Gloria a te, senza vicini né traccia di servigio;

			Tu non pieghi il capo come gli steli maturi,

			Ma nell’aria accenni solo un arco leggero.

			Non fai ombra ai viandanti stanchi,

			E a nessun animale offri un comodo riposo,

			Non dai riparo agli uccelli che si sono scelti  l’un l’altro,

			Il severo diadema che t’incorona è la tua stessa  chioma.

			Che sia benedetto il tuo regale slancio,

			Splendore fissatosi in un mesto isolamento!

			Che il battito del mio cuore risuoni intorno a te,

			Come la passione di un mare lontano.

		

	



		
			Rudyard Kipling (1865-1936)

			Una canzone sugli alberi

			Di tutti gli alberi che crescono tanto belli,

			Per adornare la vecchia Inghilterra,

			Sotto il sole non ce n’è di più grandiosi

			Di quercia, frassino e biancospino.

			Forza signori, cantate la quercia, il frassino e il  biancospino

			(Per tutto un mattino di mezza estate)!

			Di certo non cantiamo per una quisquilia,

			Celebrando la quercia, il frassino e il biancospino!

			La quercia del Clay viveva già a lungo

			E ancora Enea doveva nascere;

			Il frassino del Loam era padrone a casa sua,

			E Bruto ancora un fuorilegge;

			Il biancospino del Down vide Troia Nova

			(Dalla quale sarebbe nata Londra);

			Guardate da voi quanto siano antichi

			La quercia, il frassino e il biancospino!

			Dal tasso antico del cimitero,

			Si ricava un arco potente;

			I saggi scelgono l’ontano per le scarpe,

			E il faggio per le tazze.

			Ma quando il nemico avrete ucciso, rotto la tazza

			E consumato le scarpe,

			Per avere tutto ciò che vi serve, di corsa andrete

			Dalla quercia, dal frassino e dal biancospino! 

			L’olmo odia gli uomini, e aspetta

			Che ogni alito di vento si posi,

			Per far cadere un ramo sulla testa di chi,

			Fiducioso, alla sua ombra riposi:

			Ma che siate sobri o tristi,

			O placidi per la birra bevuta dal calice di corno,

			Nessun male vi accadrà quando riposerete

			Sotto la quercia, il frassino o il biancospino!

			Non dite al prete del nostro solenne canto,

			Ché altrimenti lo chiamerà peccato;

			Ma tutta la notte siamo stati in mezzo ai boschi,

			A invocare l’estate!

			E vi portiamo novelle col passaparola,

			Liete novelle per il bestiame e il raccolto.

			Ora il sole sorge a sud,

			Con la quercia, il frassino e il biancospino!

			Forza signori, cantate la quercia, il frassino e il biancospino,

			(Per tutto un mattino di mezza estate)!

			Fino al giorno del Giudizio l’Inghilterra fedele  sarà

			Alla quercia, al frassino e al biancospino!

		

	



		
			Hermann Löns (1866-1914)

			La foglia del faggio

			Ora è avvizzita

			La verde foglia del faggio,

			Ora è finito

			Quel che mi ha reso felice.

			La rosa ha perso

			Tutti i petali rossi,

			Quel che mi hai giurato

			Erano parole al vento.

			La foglia del faggio

			Non fa più ombra,

			Il più bello dei sogni

			Non tornerà a fiorire.

		

	



		
			Ada Negri (1870-1945)

			L’albicocco

			Fiorì stamane il giovane albicocco

			primo e solo, nell’orto ancora ignudo.

			Nei tre più alti rami

			fiorì, leggero: in sua bianchezza alata

			ride all’azzurro con stupor d’infanzia.

			Signore, in nome

			di questi primi fiori

			d’aprile, che innocenti aprono gli occhi

			fra odor di sangue, eco di stragi, pianto

			di popoli, perdona,

			perdona a noi, Signore.

			Il calicanto

			L’ultime piogge dell’inverno scrosciano

			oblique sulle nevi in fango sciolte.

			Piegano i fusti squallidi alle raffiche.

			Piegano l’erbe, al fango miste e all’acqua.

			Terra che soffre, pena che mi duole

			nel sangue, che m’incurva come ramo

			sotto gli scrosci. Eppur, nell’orto, un cespo,

			solo a fiorir nell’ora acerba, splende

			in un gran riso di corolle gialle

			fra sì gran pianto. – È necessario il pianto,

			dunque, al fiorir del primo fiore? Nella

			pioggia s’immilla il suo profumo: oh, dolce,

			oh, amaro come il tuo mi fu, stagione

			che mi facesti donna, aspra stagione

			tutta scrosci di pianto e campanelle

			di calicanto.

			I globi d’oro

			Son globi d’oro i kàki del novembre,

			(chi ci rubò l’estate senza notti?)

			ma d’un oro sanguigno. Dalle rame

			spoglie pendono ignudi, e al morso invitano,

			colmi del succo zuccheroso: il sole

			di San Martino li attraversa d’una

			liquida luce, in trasparenza. Vieni

			con me nell’orto, tutto strati e cumuli

			di foglie gialle: sulle foglie gialle

			meriggiar voglio, e m’attraversi il sole

			come quei frutti. Tu li coglierai,

			Giuliana dalle gambe di cerbiatta,

			per gettarmeli in grembo, tondi, molli,

			troppo dolci al palato, ultima gioia

			d’autunno: in essi il mio dorato autunno

			festeggerò presso il tuo verde aprile.

			Magnolia

			Batte la pioggia con tinnir di nacchere

			della magnolia sulle foglie dure:

			compatta e stralucente è la magnolia

			sotto il lavacro; ed ogni foglia è lastra

			brunita ove rimbalzano le gocciole.

			S’aprono invece di tra il verde i calici

			dall’aroma che sta fra amore e morte

			pallidamente offerti al gran ristoro

			dell’acqua, e in sé l’accolgono: viventi

			acquasantiere, a cui nessuna mano

			attingerà pel Segno della Croce.

		

	



		
			Amy Lowell (1874-1925)

			Alberi

			I rami degli alberi si sovrappongono

			Se ne stanno l’uno sopra e dietro l’altro,

			E il sole batte sulle foglie che spiccano

			E le fa diventare bianche,

			E loro ballano come uno spruzzo di sassolini

			Contro un muro verde.

			Gli alberi formano un saldo sentiero che sale nell’aria.

			Sembra quasi che potrei camminarci sopra

			Se solo avessi il coraggio di uscire dalla finestra.

			L’arrampicata

			M’arrampico e salgo su per il melo,

			La terra sotto di me, sopra il cielo.

			Ogni ramo il gradino d’una scala

			Per la città che da lassù m’ammalia.

			Salgo e m’arrampico sempre più in alto,

			Tra i rami ecco una guglia in risalto,

			Cupole e torrette, tutto m’appare

			Scintillante come schiuma di mare.

			Di ramo in ramo, ancora e ancora,

			Tra folte foglie la mia strada affiora,

			Prima mi dovevo sempre fermare,

			Ma oggi su in alto voglio arrivare.

			Fino in cima alla scala che brilla,

			Fin dove tutto risplende e scintilla!

			M’arrampico e salgo sempre più in su,

			Il cielo vicino, la terra laggiù.

			L’albero dalle bacche scarlatte

			La pioggia allaga i vialetti del giardino

			E tintinna sui lati larghi dei fili d’erba.

			Un albero, appena di là dal mio braccio, è velato  dalla nebbia.

			Anche così, riesco a vedere che ha bacche rosse,

			Un frutto scarlatto,

			Che l’umidità avvolge.

			Sembra che la pioggia

			Che ne stilla

			Debba prenderne il colore.

			Desidero le bacche,

			Ma, nella nebbia, non faccio che graffiarmi la  mano con le spine.

			Ed è probabile che siano anche amare.

			Neve in aprile

			C’è il sole!

			C’è il sole!

			Dolci cieli azzurri,

			Venti freschi tra le giovani cime degli alberi,

			Germogli appuntiti,

			Bianche campanule,

			Calici bianchi e viola.

			Sono un susino

			Bloccato mentre fioriva.

			I miei boccioli appassiscono,

			I miei rami tornano a farsi fragili.

			Li allungo in fuori e in alto,

			Ma i fiocchi di neve cadono –

			Volteggiano nell’aria – e cadono.

			È aprile e nevica,

			E il mio cuore è distrutto, soffoca

			Senza vita,

			Mentre i miei boccioli ormai marroni cadono

			Sulle mie fredde radici.

			Generazioni

			Sei come il fusto

			Di un giovane faggio,

			Dritto e oscillante,

			Che butta foglie dorate.

			Il tuo passo è come la brezza tra i rami del faggio

			In cima alla collina.

			La tua voce è come le foglie

			Dolcemente mosse da un vento del Sud.

			La tua ombra non è ombra, ma frammenti di  luce disseminati;

			E la notte attiri il cielo a te

			E ti ammanti di stelle.

			Ma io sono come una grande quercia sotto un  cielo nuvoloso,

			E guardo crescere ai miei piedi un giovane faggio.

		

	



		
			Hugo von Hofmannsthal (1874-1929)

			Alberi in fiore

			Cosa canta in me a quest’ora,

			E cantando mi schiude la bocca,

			Quando tutti i rami tacciono

			E verso terra si piegano?

			Cosa spinge dal fondo del cuore

			E prorompe come squillo di corno

			In quest’ora silenziosa,

			Quando vuole sognare ogni cosa

			E sognando vuole tacere?

			Sui rami che si piegano,

			E marroni e scuri tacciono,

			Si schiude la bianca magnificenza della fioritura

			Che ride e risplende per tutta la notte

			E rompe il silenzio degli alberi,

			Sicché ora si piegano frusciando

			E frusciando la magnificenza dei loro fiori

			Mostrano all’erba scura!

			Irrompe in quest’ora tranquilla

			Dal fondo oscuro e profondo della terra

			Un bagliore, una vita

			Che cantando mi schiude la bocca

			E fa tremare gli alberi,

			Che nella magnificenza luminosa della fioritura

			Frusciando si dondolano nella notte!

		

	



		
			Rainer Maria Rilke (1875-1926)

			Guarda i cipressi farsi più scuri

			Guarda i cipressi farsi più scuri

			nei prati, e chi aspettano

			nei viali impraticabili

			le figure dai gesti pietrificati

			che ci guardano dall’alto.

			A tali figure mute voglio assomigliare

			e sereno protendermi dalle rose,

			che vanno e vengono;

			sempre, come scura superficie degli stagni,

			specchio delle querce sempreverdi

			voglio farmi, e i grandi segni

			di infinite notti vedere meglio.

			Gli alti abeti respirano

			Gli alti abeti respirano lievi

			nella neve d’inverno, e soffice

			il niveo splendore riveste tutti i rami.

			Le strade bianche si fanno più silenziose,

			le stanze familiari più accoglienti.

			Lì l’orologio batte le ore, fremono i bambini:

			nella stufa verde lo scoppiettio di un ciocco

			che rovina in un’ardente pioggia di scintille –

			e fuori, in un baluginar di fiocchi,

			il bianco giorno s’innalza all’eternità.

		

	



		
			Antonio Machado (1875-1939)

			XXIV

			È il sole un globo di fuoco,

			è la luna un disco violaceo.

			Una bianca colomba si posa

			sopra al suo centenario cipresso.

			Le aiuole di mirti assomigliano

			a infeltrito e sciupato velluto.

			Il giardino e la sera tranquilla!

			Suona l’acqua nel fonte di marmo.

			LI

			Giardino

			Più in là del tuo giardino arde la sera

			incensi d’oro in fiamme porporine,

			dietro il bosco di cenere e di rame.

			Dalie nel tuo giardino.

			Che razza di giardino!… Oggi mi sembra

			l’opera di un barbiere,

			con queste misere palmette nane,

			e quest’aiuola di mirti squadrati…

			l’arancio messo in una botte… L’acqua

			della fonte di pietra

			non la smette di ridere sopra la bianca conca.

			LXXXV

			La primavera baciava

			dolcemente l’albereto,

			e il nuovo verde cresceva

			come un verde vapore.

			Le nuvole transitavano

			sopra i campi ancora giovani…

			Vidi sulle foglie tremule

			le fresche piogge di aprile.

			Sotto il mandorlo fiorito,

			tutto carico di fiori

			– ricordai –, io ho maledetto

			la gioventù senza amore.

			Oggi, a metà della vita,

			ho iniziato a meditare…

			Gioventù giammai vissuta

			chi ti sognerebbe ancora!

		

	



		
			Edward Thomas (1878-1917)

			I ciliegi

			Curvi ciliegi spargono petali

			Sulla strada antica, abbandonata,

			Il prato pronto per lo sposalizio

			Questo mattino ai primi di maggio,

			Quando non c’è nessuno da sposare.

			Pioppi tremuli

			Di giorno e di notte, salvo d’inverno,

			Sopra locanda, bottega e fucina,

			I pioppi all’incrocio parlano insieme

			Finché non cade l’ultima foglia.

			Dall’antro del fabbro viene il frastuono

			Di martello, incudine e ferro; dalla

			Locanda tintinnii, ronzii, grida, canti

			I suoni degli ultimi cinquant’anni.

			Ma il sussurro dei pioppi no, non tace,

			E sui vetri scuri, per la strada deserta,

			Vuota come il cielo, senza che altri suoni

			Cessino, invita i fantasmi a uscire,

			Mentre tacciono fucina e locanda,

			Non manca – luna o tenebra che sia,

			Che infuri tempesta o regni la calma –

			Di dare all’incrocio aria spettrale.

			Lo stesso sarebbe senza case attorno.

			Cambiano tempo, uomini ed epoche

			E devono i pioppi scuoter le foglie

			Perché gli uomini possano sentire,

			Ma non occorre che li ascoltino,

			E lo stesso vale per i miei versi.

			Nel vento che soffia sulle nostre foglie

			Nient’altro che un pioppo tremulo siamo

			Che senza sosta assurdamente soffre,

			O almeno così pensano coloro

			Ai quali piace un albero diverso.

		

	



		
			David Herbert Lawrence (1885-1930)

			Andraitx – Fiori di melograno

			È giugno, è giugno,

			I melograni sono in fiore,

			I contadini curvi mietono il grano.

			I melograni sono in fiore,

			Lungo la strada maestra, oltre la polvere letale,

			E anche il mare tace nel sole.

			Minuscoli guizzi di fiamma nel verde scuro come la notte, lontani,

			I melograni sono in fiore,

			Piccoli vividi fuochi rossi nella notte delle foglie.

			E il giorno tutt’a un tratto si fa scuro, lucente, silenzioso e scuro

			Gli uomini non si distinguono, sotto i cappelli  che fanno ombra;

			Solo, nel fogliame dei lombi appartati,

			Fiammelle rosse qui e là rivelano

			Un uomo, una donna.

			Alberi nel giardino

			Ah nell’aria scossa dal tuono

			come sono fermi gli alberi!

			E il tiglio, grazioso e alto, tutte le foglie silenti,

			emana appena un ultimo alito di profumo.

			E lo spettrale alberello color crema con le sue foglie,

			bianco, bianco d’avorio tra i verdi che si confondono,

			com’è evanescente, variegato il sambuco, esita  sull’erba verde

			come se, di lì a poco, potesse scomparire

			con tutta la sua grazia di spuma!

			E il larice non è altro che una colonna, sale troppo in alto e sfugge alla vista:

			e gli abeti balsamici sono blu, quel blu che dà sul  grigio delle cose che vengono dal mare,

			e il giovane faggio ramato, le foglie di un rosso-rosato sulle punte,

			come sono fermi insieme, stanno così fermi

			nell’aria scossa dal tuono, tutti estranei l’uno  all’altro,

			mentre l’erba verde risplende verso l’alto, estranei nel giardino silenzioso.

			Lettera dal paese: il mandorlo

			Avevi promesso di mandarmi delle viole. Te ne sei dimenticata?

			Le bianche e le blu sotto la siepe del frutteto?

			Dolci fiori, tinti di viola scuro e di bianco, messi insieme come pegno

			Del nostro giovane amore appena sbocciato.

			Qui c’è un mandorlo – non hai mai visto

			Un albero del genere al Nord – è in fiore sulla strada e io me ne sto

			Ogni giorno presso la staccionata a guardare in alto, verso i fiori che crescono

			Distesi nel blu, e mi chiedo cosa significhino.

			Sotto il mandorlo, le terre felici,

			Provenza, Giappone e Italia, riposano,

			E lo scalpiccìo dei passanti porta le chiacchiere e i suoni allegri di chi

			Gioca intorno a noi, ragazze di campagna che  battono le mani.

			Tu, amore mio, il più grande, in un abito a fiori,

			Tutta la tua insostenibile tenerezza, tu con la risata

			Che ti balena negli occhi, spalancati ora su ciò che verrà,

			Tu con le mani aperte e arrendevoli di chi  s’abbandona.

			Alga marina

			L’alga ondeggia e ondeggia e gira,

			come se ondeggiare fosse la sua forma di quiete;

			e se finisce contro un’aspra roccia,

			le scivola addosso al modo delle ombre, senza  farsi male.

		

	



		
			Dino Campana (1885-1932)

			Giardino autunnale (Firenze)

			Al giardino spettrale al lauro muto

			De le verdi ghirlande

			A la terra autunnale

			Un ultimo saluto!

			A l’aride pendici

			Aspre arrossate nell’estremo sole

			Confusa di rumori

			Rauchi grida la lontana vita:

			Grida al morente sole

			Che insanguina le aiole.

			S’intende una fanfara

			Che straziante sale: il fiume spare

			Ne le arene dorate: nel silenzio

			Stanno le bianche statue a capo i ponti

			Volte: e le cose già non sono più.

			E dal fondo silenzioso come un coro

			Tenero e grandioso

			Sorge ed anela in alto al mio balcone:

			E in aroma d’alloro,

			In aroma d’alloro acre languente,

			Tra le statue immortali nel tramonto

			Ella m’appar, presente.

		

	



		
			Edna St. Vincent Millay (1892-1950)

			Alberi di città

			Gli alberi lungo questa strada di città,

			Se non fosse per il traffico e le code,

			Farebbero un suono sottile e dolce

			Come gli alberi nei sentieri di campagna.

			E la gente che se ne sta alla loro ombra

			Dopo l’acquazzone, senza dubbio

			Sentirebbe una musica del genere che si suona

			Su un albero di campagna.

			Oh, piccole foglie che siete tanto mute

			Contro l’aria stridente della città,

			Vi osservo quando arriva il vento,

			Lo conosco il suono che c’è là.

		

	



		
			Federico García Lorca (1899-1936)

			Limoneto

			Limoneto.

			Momento

			del mio sogno.

			Limoneto.

			Nido

			di seni

			gialli.

			Limoneto.

			Seni dove succhiano

			le brezze del mare.

			Limoneto.

			Aranceto in deliquio,

			aranceto moribondo

			aranceto senza sangue.

			Limoneto.

			Tu hai visto il mio amore spezzato

			dall’ascia d’un gesto,

			limoneto,

			il mio amore bambino, il mio amore

			senza bastone e senza rosa.

			Limoneto.

			Le tre foglie

			1

			Sotto la foglia

			della verbena

			ho il mio amante ammalato:

			Gesù, che pena!

			2

			Sotto la foglia

			della lattuga

			ho il mio amante ammalato

			con febbre.

			3

			Sotto la foglia

			del prezzemolo

			ho il mio amante ammalato

			e non posso andare.

		

	



		
			Antonia Pozzi (1912-1938)

			Sogno nel bosco

			Sotto un abete

			per tutto un giorno

			dormire

			e l’ultimo cielo veduto

			sia in fondo all’intrico dei rami

			lontano.

			A sera

			un capriolo

			sbucando dal folto

			disegni

			di piccole orme

			la neve

			e all’alba

			gli uccelli

			impazziti

			infiorino di canti il vento.

			Io

			sotto l’abete

			in pace

			come una cosa della terra,

			come un ciuffo di eriche

			arso dal gelo.

			16 gennaio 1933

			Gli eucalipti

			Alti gli eucalipti lungo l’argine

			effusi al piede

			in uno sgorgo acceso di papaveri –

			Crepitano le foglie péndule

			nel vento –

			qualcuna cade

			imbiancata

			dalla calura –

			lungo il canale profondo naviga –

			piccola falce –

			come la prima luna

			nell’aria oscura –

			16 maggio 1933

			Altura

			La glicine sfiorì

			lentamente

			su noi.

			E l’ultimo battello

			attraversava il lago in fondo ai monti.

			Petali viola

			mi raccoglievi in grembo

			a sera:

			quando batté il cancello

			e fu oscura

			la via al ritorno.

			11 maggio 1935

			Mascherata di peschi

			Stanotte i peschi

			si son passati la parola

			per mascherarsi capricciosamente

			e stamattina son sbucati da ogni muro,

			pavoneggiandosi,

			come bimbette che in un giorno di festa

			si fossero annodate le treccioline striminzite

			con dei bei nastri rosa, sfarfallanti.

			Sorrento, 2 aprile 1929
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